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Luigi Maria (al secolo, Louis-Marie) Grignion nasce il 31 gennaio 1673 a Montfort,




non lontano da Rennes, primogenito di una famiglia numerosa. Il padre, Jean­ Baptiste, era avvocato; la madre, Jeanne Robert, aveva due fratelli sacerdoti.I primi anni di vita di Luigi Maria furono trascorsi in parte con i genitori a Montfort, in parte presso una nutrice e in una casa di famiglia nella campagna vici­na.
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Nel 1684 il ragazzo venne mandato a Rennes e iscritto al collegio S. Tommaso Becket, tenuto dai Gesuiti. Qui egli trascorse otto anni di vita, dagli 11 ai 19 di età, ospite dello zio sacerdote Alain e alunno esterno del collegio.
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A Parigi, Luigi Maria entrò nei seminari di S. Sulpizio. Per gli studi frequentava la vicina Sorbona, ma per l'alloggio vi erano diverse comunità, più o meno confortevoli, a seconda della retta che si era in grado di pagare. Aiutato da benefattori Montfort fu accolto prima in una comunità piuttosto povera, ma dignitosa. Dopo due anni, il fondatore e di­rettore morì e la comunità si sciolse. Montfort passò in un altro convitto, veramente povero, dove si soffriva la fame e il freddo, tanto che durante l'inverno egli si am­malò, finì in ospedale e rischiò di morire. Superata la malattia, riuscì infine a entrare nel seminario vero e proprio, dove rimase cinque anni, fino all'ordinazione sacerdotale.
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Nel giugno del 1700 Grignion de Montfort venne ordinato sa­cerdote. La sua vita da prete fu breve, solo 16 an­ni, ma piuttosto tormentata. Uscito da S. Sulpi­zio, si recò a Nantes, in una specie di case del clero, deside­roso di dedicarsi alla predicazione delle missioni popolari. Vi si fermò circa un anno e svolse un po' di ministero, com­presa qualche missione, ma il ritmo di vita gli sembrò trop­po fiacco e alla prima occasione abbandonò la comunità.
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Raccogliendo un invito, si recò a Poitiers, all'ospizio dei poveri, dove trovò un ambiente che sentiva più adatto al suo zelo di giovane prete. Emersero là le sue doti di organizzatore, sia per mettere ordine esterno, che a favore del bene delle anime.
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A Poitiers incontrò Ma­ria Luisa Trichet, che sarà la prima delle Figlie della Sa­pienza, congregazione da lui fondata più tardi.Tornò a Parigi e per qualche mese ritentò l'espe­rienza tra i poveri del grande ospizio parigino. Nulla da fare: venne allontanato.
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Era il 1703 e Luigi Maria non aveva ancora trovato la sua strada. Doveva stare tra i poveri? O predicare le missioni e fare catechi­smo nelle campagne? Pensò anche di farsi contemplativo, o di partire per le missioni estere.
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A Parigi abitava in un povero locale, una specie di sot­toscala, dove pregava e meditava. Era vicino ad una comunità di Gesuiti, che lo aiutarono con l'amicizia e buoni consigli. Tornò a meditare sull'amore di Dio, sulla sofferenza e la Croce di Gesù Cristo. Nella primavera del 1704 egli riprese il cammino verso Poitiers, viaggiando a pie­di come faceva sempre. In quella città poté rimanere per due anni, dedicandosi alle missioni popolari e ottenendo buoni risultati, ma non mancarono incomprensioni e opposizioni e alla fine il vescovo lo licenziò dalla propria diocesi.
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Di nuovo sbattuto tra le onde, Montfort non vedeva dove aggrapparsi. Decise allora di recarsi a Ro­ma, in pellegrinaggio di fede e per chiedere lumi al Papa. Clemente XI (Giovanni Francesco Albani, 1700-1721) lo ricevette il 6 giugno 1706 e lo confermò nella missione di evangelizzare il popolo, so­prattutto nelle campagne di Francia. Gli diede un manda­to speciale, nominandolo "missionario apostolico" e lo inviò a lavorare in comunione con i vescovi.
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Per altri 5 anni, fino verso il 1711, Grignion de Montfort lavorò in diverse diocesi dell'ovest della Francia (Rennes, Saint‑Malò, Saint‑Brieuc, Nantes, Luçon, La Rochelle...). Predicò la missione al popolo, di parrocchia in parrocchia. Qua e là, in ricordo della missio­ne, erigeva una croce o un calvario, restaurava una chiesa, istituiva o ravvivava una confraternita del Rosario, o di Pe­nitenti. Componeva cantici che insegnava ai fedeli. I perio­di di predicazione erano alternati a momenti di ritiro per una ripresa fisica e spirituale. Dapprima, in Bretagna, collaborò con un gruppo di missionari guidati dal sacerdote Giovanni Leuduger, poi se ne separò e scelse lui stesso i propri collaboratori, sia sacerdoti gesuiti, cappuccini e do­menicani, sia laici reclutati in proprio. Già dal 1705 trovia­mo Maturino Rangeard, di Poitiers, che lo seguirà sempre; altri "fratelli" si aggiunsero più tardi, alcuni fecero i voti re­ligiosi, altri no: Nicola di Poitiers, Filippo di Nantes, Luigi di La Rochelle, Gabriele, Pietro, Giacomo. Essi aiutavano nelle missioni e facevano scuola ai ragazzi poveri.
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Per trovare dei sacerdoti che volessero unirsi a lui in "compagnia di missionari", bisognò attendere gli ulti­mi anni. Nel 1715, Adriano Vatel, sacerdote formato a Parigi, era a La Rochelle in attesa di imbarcarsi per le mis­sioni lontane. Luigi Maria lo convinse a rimanere con lui. Nello stesso anno si aggiunse al missionario un altro sacerdote, Renato Mulot, che sarà poi il suo esecutore testamentario e continuerà l’opera delle missioni dopo la morte del Montfort. Da questi laici e sacerdoti nacque la “Compagnia di Maria”.
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Gli ultimi anni di vita e di lavoro (1711‑1716) si svolsero ‑ salvo qualche breve parentesi ‑ nelle due diocesi di Luçon e di La Rochelle, dove Montfort era accettato e sostenuto dai rispettivi due vescovi. Pur continuando un lavoro di tipo missionario, egli si inserì maggiormente nei progetti di pastorale locale, promuovendo forme di apostolato più stabili.
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Da Poitiers fece ve­nire le due postulanti religiose che aspettavano da anni: Maria Luisa Trichet e Caterina Brunet. Le fece entrare all'ospedale e affidò loro delle scuole; scrisse una Regola per queste prime “Figlie della Sapienza”. A La Rochelle impe­gnò pure i "fratelli" laici nel fare scuola in modo stabile. Si dedicò maggiormente a costituire la sua compagnia di missionari, anche se tra i collaboratori di quel momento erano solo alcuni che pensavano di legarsi a lui.
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A La Rochelle il missionario lavorò molto anche in città e ottenne grandi successi tra il popolo. Nella chiesa dei Domenicani tenne diverse missioni di categoria (uomini, donne, militari). Il contatto con gli am­bienti domenicani contribuì a fargli intensificare la predi­cazione del Rosario e a promuoverne le confraternite.
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La vita di Luigi Maria Grignion de Montfort si conclude il 28 aprile 1716, a Saint‑Laurent‑sur‑Sevre, in Vandea. Morì mentre predicava ancora una missione, indebolito dalle fatiche e vinto da una polmoni­te, a soli 43 anni; le sue ultime parole furono: “Invano mi tenti! Sono tra Gesù e Maria. Deo gratias et Mariae! Non peccherò più”.
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Fu sepolto nella stessa chiesa parroc­chiale di Saint‑Laurent. Oggi sulla sua tomba è stata co­struita una nuova basilica, meta di pellegrinaggi dalla Vandea e da tutta la Francia. Il Beato Giovanni Paolo II (Karol Józef Wojtyła, 1978-2005), il 19 set­tembre 1996, volle onorare, con una sua visita a Saint­-Laurent, il Santo che gli è stato di guida spirituale fin da­gli anni giovanili.
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Luigi Maria Grignion di Montfort venne beatificato, il 22 gennaio 1888, da Pp Leone XIII (Vincenzo Gioacchino Pecci, 1878-1903), e canonizzato, il 20 luglio 1947, dal Venerabile Pio XII (Eugenio Pacelli, 1939-1958).




[image: Vectorab050]





Le Congregazioni che ha dato alla Chiesa, la “Compagnia di Maria”, le “Figlie della Sapienza”e i “Fratelli di San Gabriele” (congregazione che si è sviluppata dal gruppo di Fratelli riuniti da San Luigi Maria), crescono e si propagano prima in Francia e poi in tutto il mondo. Esse continuano a testimoniare il carisma di San Luigi Maria, prolungando la sua missione, che è di stabilire il Regno di Dio, il Regno di Gesù per mezzo di Maria.
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Per più di cent'anni Montfort rimase conosciuto so­lo nelle zone dove era vissuto. I suoi missionari continuarono a predicare al popolo, diffondendo la pratica della rinnovazione delle promesse battesimali e la consacrazione a Gesù per Maria. Nel 1842 venne ritro­vato un suo manoscritto che lo rese famoso in tutto il mondo, il è “Trattato della vera devozione a Maria”.L'idea centrale contenuta in questo libro è questa: come Gesù Cristo ha scelto Maria per venire al mondo e realizzare la nostra salvezza, così noi dobbiamo ricorrere a Maria e prenderla come modello per diventare pienamente conformi) a Gesù Cristo. Montfort propone quindi la tota­le consacrazione a Gesù per mezzo di Maria e spiega co­me vivere ogni giorno alla scuola di Maria per divenire copie viventi di Gesù Cristo.
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Oltre al Trattato, Montfort ci ha lasciato altri scritti: i Cantici, con più di 20.000 versi; “L'Amore dell'e­terna Sapienza”, l'opera che ci parla dell'amore appassionato di Dio per noi, manifestato soprattutto in Gesù Cristo; il “Segreto di Maria”, sintesi del Trattato. Altre opere, rimaste spesso incompiute: una Lettera agli amici della Croce, la Preghiera infocata, il Segreto meraviglioso del S. Rosario, le Regoleper i suoi missionari e per le Fi­glie della Sapienza, lettere e appunti.
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L’insegnamento spirituale di S. Luigi Maria Gri­gnion de Montfort è sentito oggi nella Chiesa come molto attuale. Nel documento del Concilio Vaticano II Lumen Gentium, il capitolo VIII, Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa, manifesta un chiaro in­flusso della dottrina monfortana. La spiritualità cristolo­gico‑mariana vissuta e insegnata da Montfort è recepita sempre più dal popolo di Dio: molte associazioni laicali, congregazioni religiose e movimenti si ispirano ad essa. Il Servo di Dio Giovanni Paolo II, nella sua enciclica Redemptoris Mater, ricorda esplicitamente Grignion de Montfort tra i "mae­stri e testimoni" della spiritualità mariana che la Chiesa intera è chiamata a vivere.
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I. Preghiera all'eterna Sapienza




[1] O divina Sapienza, regina del cielo e della terra! Umilmente prostrato dinanzi a te, chiedo perdono se oso parlare delle tue grandezze, mentre sono così ignorante e peccatore.Ti prego, non guardare alle tenebre del mio spirito né all'impurità della mia bocca; e, se pur le guardi, fa' che sia per distruggerle con lo sguardo dei tuoi occhi e con l'alito delle tue labbra.Tu sei tanto bella e dolce. Tu mi hai preservato da tanti mali e colmato di tanti beni. Eppure sei tanto sconosciuta e disprezzata! E come posso io tacere? Non solo la giustizia e la riconoscenza, ma il mio interesse mi spingono a parlare di te, anche se balbettando. È vero, come un bambino non faccio che balbettare, ma proprio perché sono un bambino, balbettando voglio imparare a parlare bene per quando giungerò alla pienezza della tua età [1].
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[2] Potrà sembrare che non vi è né senso né ordine in ciò che scrivo; lo ammetto. Ma ho un desiderio immenso di possederti, e come Salomone ti cerco da ogni parte, aggirandomi senza metodo.Mi impegno a farti conoscere quaggiù, perché tu hai promesso di dare la vita eterna a quanti ti mettono in luce e ti rivelano.Gradisci dunque, amabile sovrana, i miei balbettii quasi fossero elevati discorsi; accetta i tratti della mia penna come altrettanti passi alla ricerca di te.E dall'alto del tuo trono benedici e ispira abbondantemente quanto mi propongo di fare e dire di te, perché tutti coloro che l'udiranno ardano di un nuovo desiderio di amarti e possederti nel tempo e nell'eternità.




[image: Vectorab050]





II. Avvertimenti della divina Sapienza ai prìncipi e ai grandi della terra (Sap. cap. 6)




[3] La sapienza è migliore della forza e l'uomo prudente vale più del forte [2].

1. Ascoltate, o re,

e cercate di comprendere;

imparate, governanti di tutta la terra.

2. Porgete l'orecchio,

voi che dominate le moltitudini

e siete orgogliosi

per il gran numero dei vostri popoli.

3. La sovranità proviene dal Signore;

la vostra potenza dall'Altissimo,

il quale esaminerà le vostre opere

e scruterà i vostri propositi;

4. poiché, pur essendo ministri

del suo regno,

non avete governato rettamente,

né avete osservato la legge

né vi siete comportati

secondo il volere di Dio.

5.Con terrore e rapidamente
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egli si ergerà contro di voi,

poichè un giudizio severo si compie

contro coloro che stanno in alto.

6.L' inferiore è meritevole di pietà

ma i potenti saranno esaminati

con rigore.

7. Il Signore di tutti

non si ritira davanti a nessuno,

non ha soggezione della grandezza,

perchè egli ha creato

il piccolo e il grande

e si cura ugualmente di tutti.

8. Ma sui potenti

sovrasta un'indagine rigorosa.

9. Pertanto,a voi,

o sovrani, sono dirette le mie parole,

perchè impariate la sapienza

non abbiate a cadere.

10. Chi custodisce santamente le cose sante
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sarà santificato

e chi si è istruito in esse

vi troverà una difesa.

11. Desiderate, pertanto, le mie parole;

bramatele e ne riceverete istruzione.[4]

12. La Sapienza è radiosa e indefettibile,

facilmente è contemplata da chi l'ama

e trovata da chiunque la ricerca.

13. Previene, per farsi conoscere,

quanti la desiderano.

14. Chi si leva per essa di buon mattino

non faticherà,

la troverà seduta alla sua porta.
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15. Riflettere su di essa

è perfezione di saggezza,

chi veglia per lei

sarà presto senza affanni.

16. Essa medesima va in cerca

di quanti sono degni di lei,

appare loro ben disposta per le strade,

va loro incontro con ogni benevolenza.

17. Suo principio assai sincero

è il desiderio d'istruzione;

la cura dell'istruzione è amore;

18 l'amore è osservanza delle sue leggi;

il rispetto delle leggi

è garanzia di immortalità.

19. E l'immortalità fa stare vicino a Dio.
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20. Dunque il desiderio della sapienza

conduce al regno.

21. Se dunque, sovrani dei popoli,

vi dilettate di troni e di scettri,

onorate la sapienza,

perché possiate regnare sempre.

(Amate la luce della sapienza

voi tutti che siete alla testa dei popoli) [3].

22. Esporrò che cos'è la sapienza

e come essa nacque:

non vi terrò nascosti i suoi segreti.

Seguirò le sue tracce fin dall'origine,

non mi allontanerò dalla verità.

23.Non mi accompagnerò

con l'invidia che consuma,

essa non ha nulla in comune

con la sapienza.

24. L' abbondanza dei saggi

è la salvezza del mondo;

un re saggio è la salvezza di un popolo.

25.Lasciatevi dunque

ammaestrare dalle mie parole

e ne trarrete profitto.
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[5] Mio caro lettore, non ho voluto frammettere la debolezza del mio linguaggio all'autorità delle parole dello Spirito Santo; ma permettimi di fare con te alcune considerazioni:




1) Quanto è dolce, piana e suadente l'eterna Sapienza e al contempo quanto è radiosa, eccellente e sublime! Chiama gli uomini per insegnar loro come essere felici; li cerca, sorride loro, li colma di tanti benefici, li previene in mille modi; giunge perfino a sedersi sulla soglia della loro casa per aspettarli e dar loro prova di amicizia. È possibile avere un cuore e rifiutarlo a questa dolce conquistatrice?
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[6] 2) Quanto sono infelici i grandi e i ricchi, se non amano la Sapienza! Le parole che rivolge loro sono impressionanti e inesplicabili nel nostro linguaggio.

« Con terrore e rapidamente

Dio si ergerà contro di voi,

poiché un giudizio severo si compie

contro coloro che stanno in alto.

ÖI potenti saranno esaminati con rigore.

ÖSui potenti sovrasta un'indagine rigorosa» [4].




[image: Vectorab050]





Aggiungiamo altre parole dette o fatte dire dalla Sapienza dopo l'Incarnazione: «Guai a voi, ricchi... [5].E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli [6]». Queste ultime espressioni sono state ripetute tante volte dalla divina Sapienza, quando viveva sulla terra, che tre evangelisti le hanno riferite nella stessa forma senza alcuna variante. Ciò dovrebbe far struggere in lacrime, dovrebbe far gridare ed urlare i ricchi: «E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano!» [7]. Ma purtroppo costoro trovano quaggiù la propria consolazione; ossessionati come sono dai piaceri e dalla ricchezza, non scorgono le sventure che pendono sul loro capo.
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[7] 3) Salomone assicura di fare una descrizione fedele e precisa della Sapienza. Né l'invidia, né l'orgoglio, contrari alla carità, gli impediranno di comunicare una scienza che gli fu data dal cielo. Egli non teme, pertanto, che altri possano uguagliarlo o superarlo in questa conoscenza.
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Sull'esempio di un così insigne personaggio, anch'io mi accingo a spiegare con semplicità che cosa è la Sapienza prima dell'incarnazione, durante l'incarnazione e dopo l'incarnazione, e quali sono i mezzi per averla e possederla costantemente.Non possedendo la vastità di conoscenza e sapere ch'egli aveva, io non ho tanto paura dell'invidia e dell' orgoglio, quanto della mia incapacità e ignoranza.Ti prego dunque di sopportarmi e di scusarmi per carità.
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NOTE




1 Cf Ef 4,13. Tutta questa preghiera sembra ispirata dal famoso testo di Isaia sulla vocazione del Profeta e da Geremia 1,6.




2 Il Monfort inizia il capitolo con questa aggiunta al testo biblico, secondo la versione latina della Volgata.




3 Diversi manoscritti latini aggiungono questo v. supplementare.




4 Sap 6,5-8.




5 Lc 6,24.




6 Mt 19,24 ; cf Mc 10,25 ; Lc 18,25.




7 Gc 5,1.




[image: malta_star - 50]




  [image: Capitolo 1]



  
    

    

    [image: ed2532d5454b362ebace217f8d06e326pref]



  
    

    

    

    di S. Luigi Maria Grignion de Montfort




PER AMARE E RICERCARE LA SAPIENZA È NECESSARIO CONOSCERLA
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I. Necessità di conoscere la divina Sapienza





[8] Si può forse amare ciò che non si conosce? Si può amare ardentemente ciò che si conosce soltanto imperfettamente? Perché si ama tanto poco la Sapienza eterna ed incarnata, l’adorabile Gesù? Perché non la si conosce affatto o pochissimo. Non c'è quasi nessuno che studi quanto occorre, con l'Apostolo [8], l'eminente scienza di Gesù: la più nobile, dolce, utile e necessaria fra le scienze e le conoscenze del cielo e della terra.




[image: 9813454-Dividers-and-borders-Stock-Vector-border-art-line060]





[9] 1) Fra le scienze è, innanzitutto, la più nobile perché ha per oggetto quanto vi è di più nobile e sublime: la Sapienza increata ed incarnata. Essa racchiude in sé tutta la pienezza della divinità e dell'umanità, quanto vi è di grande nel cielo e sulla terra, tutte le creature visibili ed invisibili, spirituali e corporali.
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S. Giovanni Crisostomo dice che Nostro Signore è un riassunto delle opere di Dio, un quadro sintetico di ogni sua perfezione e di quelle che sono nelle creature.«Gesù Cristo, Sapienza eterna, è tutto ciò che tu puoi e devi desiderare. Desideralo, cercalo perché è l'unica perla preziosa per acquistare la quale non devi esitare a vendere tutto ciò che hai» [9].«Chi vuol gloriarsi si vanti di questo, di avere senno e di conoscere me» [10]. Il sapiente non si vanti della sua sapienza, né il forte della sua forza, né il ricco delle sue ricchezze, ma chi si vanta trovi la sua gloria nel conoscere me e non già nel conoscere altre cose.
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[10] 2) Nulla è più dolce della conoscenza della divina Sapienza. Beati quelli che l'ascoltano. Più beati quelli che la desiderano e la cercano. Ancor più beati quelli che custodiscono le sue vie, gustano in cuore tale dolcezza infinita che è la gioia e la felicità dell'eterno Padre e la gloria degli angeli.
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Se si sapesse quale piacere gusti l'anima, nel conoscere la bellezza della Sapienza, nel nutrirsi di lei [11], si esclamerebbe con la sposa del Cantico: «il latte del tuo petto è più dolce di un vino delizioso» [12] e di tutte le dolcezze delle creature; questo, soprattutto, quando rivolge alle anime che la contemplano queste parole:




«Gustate e vedete... [13]

Mangiate, amici, bevete;

inebriatevi, o cari... [14],

perché la sua compagnia non dà amarezza,

né dolore la sua convivenza,

ma contentezza e gioia [15]».
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[11] 3) Tale conoscenza è anche la più utile e necessaria, perché la vita eterna consiste nel conoscere Dio e il suo Figlio Gesù Cristo [16]. «Conoscerti - dice l'autore sacro, rivolgendosi alla Sapienza? è giustizia perfetta; conoscere la tua potenza è radice di immortalità» [17]. Vogliamo davvero possedere la vita eterna? Impariamo a conoscere l'eterna Sapienza.
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Vogliamo avere la perfezione della santità in questo mondo? Cerchiamo di conoscere la Sapienza.Vogliamo piantare nel cuore la radice dell'immortalità?Abbiamo nello spirito la conoscenza della Sapienza. Conoscere Gesù Cristo, la Sapienza incarnata, è sapere abbastanza. Sapere tutto e non conoscere Lui, è non saper nulla [18].
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[12] Che serve all'arciere saper tirar la freccia accanto al bersaglio, se non sa tirarla proprio al centro? A che cosa ci serviranno tutte le altre scienze necessarie per la salvezza, se non abbiamo quella di Gesù Cristo, l'unica necessaria, centro a cui tutte le altre devono convergere? Benché il grande apostolo sapesse tante cose e fosse tanto versato nelle lettere umane, tuttavia confessava: «Io ritenni di non sapere altro se non Gesù Cristo e questi crocifisso» [19].
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Perciò diciamo con lui: «Quello che poteva essere per me un guadagno, l'ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore...»20. Adesso vedo e sperimento che questa scienza è così eccellente, deliziosa, proficua e mirabile, che non tengo in nessun conto le altre che una volta m'erano tanto piaciute. Queste mi sembrano ora così vuote e ridicole, che trastullarsi con esse è perder tempo. «Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti... Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri» [21]. Vi dico che Gesù Cristo è l'abisso di ogni scienza, affinché non vi lasciate ingannare né dalle belle e magnifiche parole degli oratori né dalle sottigliezze così ingannevoli dei filosofi.«Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo» [22]. Ora, affinché possiamo tutti crescere nella grazia e nella conoscenza del nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo, la Sapienza incarnata, di Lui parleremo nei capitoli seguenti, dopo aver distinto diverse specie di sapienza.
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II. Vari tipi di Sapienza





[13] Stando al significato della parola, sapienza vuol dire in genere «scienza sapida», cioè gusto di Dio e della sua verità [23].
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Vi sono diversi tipi di sapienza. Bisogna, anzitutto, distinguere la vera dalla falsa sapienza: la vera è il gusto della verità senza menzogna o travestimento; la falsa è il gusto della menzogna velata dall'apparenza di verità.
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Quella falsa è la sapienza o prudenza del mondo, e lo Spirito Santo [24] la distingue in terrena, carnale e diabolica.
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La vera sapienza si distingue in naturale e soprannaturale. Quella naturale è la conoscenza delle cose naturali viste in modo eminente nei loro principi; la soprannaturale è la conoscenza delle cose soprannaturali e divine nella loro origine. La sapienza soprannaturale si divide in sostanziale e increata, ed in accidentale e creata. Quella accidentale e creata è la comunicazione che la sapienza sostanziale ed increata fa di se stessa agli uomini, cioè è il dono di sapienza. La sapienza sostanziale ed increata, invece, è il Figlio di Dio, la seconda Persona della SS. Trinità, cioè la Sapienza eterna nell'eternità, e Gesù Cristo nel tempo. Sarà di questa Sapienza eterna che verremo discorrendo.
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III. Piano dell’opera





[14] La contempleremo risalendo alle sue origini, nell’eternità, dimorante nel seno del Padre, quale oggetto delle sue compiacenze. La vedremo nel tempo, rifulgente durante la creazione dell’universo.Poi la considereremo totalmente umiliata nell'incarnazione e nella sua vita mortale, per ritrovarla gloriosa e trionfante nei cieli.Concluderemo esaminando i mezzi necessari per acquistarla e conservarla. Lascio perciò ai filosofi gli argomenti della filosofia, perché non servono ; lascio agli alchimisti i segreti della sapienza mondana. «Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza» [25]. Parleremo dunque della vera sapienza, della Sapienza eterna, increata ed incarnata, alle anime perfette e predestinate.
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NOTE




8 Cf Ef 3,19; Fil 3,8.




9 S. Bernardo, Vitis mystica seu de Passione Domini, c.22, n. 75, PL 184, 679.




10 Ger 9,23.




11 Nellíoriginale cíè qui una definizione data alla Spienza: mamilla Patris, che líA. attinge da Clemente Alessandrino (Paedagogus, 1,6, PG 8, 302).




12 Ct 1,2.




13 Sal 33,9.




14 Ct 5,1.




15 Sap 8,16.




16 Cf Gv 17,3.




17 Sap 15,3.




18 Cf S. Agostino, Confessioni, lib. V, cap. 4; PL 32, 708.




19 1 Cor 2,2.




20 Fil 3,7-8.




21 Col 2, 4, 8.




22 2 Pt 3,18.




23 «Il termine sapienza sta a indicare un certo sapore» (S. Tommaso, Summa theol., II-II, q. 45, ad 1).




24 Gc 3,15.




25 1 Cor 2,6.
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O profondità, o immensità ed
incomprensibilità della Sapienza di Dio!







[15] Qui bisogna esclamare con S. Paolo: O profondità, o
immensità ed incomprensibilità della Sapienza di Dio! [26] La sua
posterità chi potrà mai descriverla? [27] Chi sarà l'angelo tanto
illuminato e l'uomo così temerario da volerci spiegare come si
conviene l'origine della Sapienza?Qui tutti gli occhi devono
chiudersi per il timore di restare abbagliati da una luce tanto
viva e tanto splendente.
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Qui ogni lingua deve tacere per non offuscare una bellezza
così perfetta, nel tentativo di volerla scoprire.
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Qui ogni spirito deve umiliarsi ed adorare per non sentirsi
oppresso dal peso immenso di gloria della Sapienza, nell'intento di
penetrarla.
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I. La Sapienza in rapporto al
padre







[16] Tuttavia, ecco l'idea che lo Spirito Santo ce ne dà nel
libro della Sapienza composto per noi, nel desiderio di adattarsi
alla nostra debolezza: «La Sapienza eterna è un'emanazione della
potenza di Dio, un effluvio genuino della gloria dell'Onnipotente,
per questo nulla di contaminato in essa s'infiltra. È un riflesso
della luce perenne, uno specchio senza macchia dell'attività di Dio
e un'immagine della sua bontà» [28].
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[17] È l'idea sostanziale ed eterna della divina bellezza
rivelata a s. Giovanni evangelista nella meravigliosa estasi
nell'isola di Patmos, quando esclamò: «In principio era il Verbo ó
il Figlio di Dio, o la Sapienza eterna ó, e il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio» [29].






[image: 9813454-Dividers-and-borders-Stock-Vector-border-art-line060]







[18] In molti passi dei libri di Salomone, di lei si parla
quando si legge che la Sapienza fu creata, cioè prodotta, fin
dall'inizio, prima di ogni cosa e prima di tutti i tempi.Ella dice
di sé: «Dall'eternità sono stata costituita, fin dal dagli inizi
della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata...»
[30].
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[19] In questa suprema bellezza il Padre trovò le sue
compiacenze nell'eternità e nel tempo, come lui stesso chiaramente
affermò il giorno del battesimo e della trasfigurazione di Cristo:
«Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale sono compiaciuto»
[31].Di questa luminosa ed incomprensibile chiarezza gli Apostoli
videro qualche raggio che li penetrò di dolcezza e li gettò
nell'estasi durante la trasfigurazione: «La Sapienza eterna è
qualcosa di nobile, elevato, immenso, infinito e più antico
dell'universo» [32].Io non trovo parole per esprimere anche solo la
pallida idea che mi sono fatto di questa bellezza e dolcezza
sovrana, per quanto la mia intuizione resti infinitamente al di
sotto della sua eccellenza. Ma allora chi mai potrà formarsene
un'idea adeguata ed esprimerla come si conviene?Soltanto tu, gran
Dio, conosci ciò che essa è. Soltanto tu la puoi rivelare a chi
vuoi [33].
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II. L'azione della Sapienza nelle
anime







[20] La Sapienza definisce se stessa presentando la sua
efficace azione nelle anime [34].


Io non confonderò le mie povere parole con le sue, per timore
di diminuirne lo splendore e la sublimità.






Dal Siracide 24, 1-32:


1. La sapienza loda se stessa,


si vanta in mezzo al suo popolo.


2. Nell'assemblea dell'Altissimo apre la bocca,


si glorifica davanti alla sua potenza: [35]
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3. «Io sono uscita dalla bocca dell'Altissimo e


ho ricoperto come nube la terra.


4. Ho posto la mia dimora lassù,


il mio trono era su una colonna di nubi.


5. Il giro del cielo da sola ho percorso,


ho passeggiato nelle profondità degli abissi.


6. Sulle onde del mare e su tutta la terra,


su ogni popolo e nazione ho preso dominio.


7. Fra tutti questi cercai un luogo di riposo,


in quale possedimento stabilirmi.
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8. Allora il creatore dell'universo


mi diede un ordine,


il mio creatore mi fece posare la tenda


e mi disse: Fissa la tenda in Giacobbe


e prendi in eredità Israele [36].


9. Prima dei secoli, fin dal principio,


egli mi creò;per tutta l'eternità non verrò meno.


10. Ho officiato nella tenda santa davanti a lui,


e così mi sono stabilita in Sion.


11. Nella città amata mi ha fatto abitare;


in Gerusalemme è il mio potere.
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12. Ho posto le radici in mezzo


a un popolo glorioso


nella porzione del Signore, sua eredità.


13. Sono cresciuta come un cedro sul Libano,


come un cipresso sui monti dell'Ermon.


14. Sono cresciuta come una palma in Engaddi,


come le piante di rose in Gerico,


come un ulivo maestoso nella pianura;


sono cresciuta come un platano.


15. Come cinnamomo e balsamo
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ho diffuso profumo;


come mirra scelta ho sparso buon odore;


come gàlbano, ònice e storàce,


come nuvola di incenso nella tenda.


16. Come un terebinto ho esteso i rami


e i miei rami son rami di maestà


e di bellezza.17. Io come una vite


ho prodotto germogli graziosi


e i miei fiori,frutti di gloria e ricchezza.
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Io sono la madre del bell'amore,


del timore, della cognizione e


della santa speranza.


In me ogni grazia di via e di verità,


in me ogni speranza di vita e di forza [37].
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Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate,


e saziatevi dei miei prodotti.


Poiché il ricordo di me è più dolce del miele,


il possedermi è più dolce del favo di miele [38].
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